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Dai lavoratori la richiesta di una svolta 
Genova: deciso uno sciopero generale 

Il lavoro al centro del negoziato 
Sarà una «nuova grande risposta di tutta la città» al governo e al padronato - Una lettera ai segretari sindacali: 
«Non e ripetibile l'esperienza deiranno scorso» - 700 firme a La Spezia chiedono l'organizzazione di assemblee 

Torino: d'accordo Cgil e Cisl 
«Preparare azioni di lotta» 

Un articolo scritto insieme dai segretari regionali delle 2 organizzazioni - «Bisogna 
discutere con i lavoratori» - Proposta per l'occupazione che sia «un grande messaggio» 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — La città si prepara allo scio
pero generale. Ieri mattina la segreteria 
della Federazione Unitaria CGIL-CISL-
UIL, raccogliendo le moltissime sollecita
zioni provenienti dai posti di lavoro e in 
coerenza con quanto avevano stabilito i 
consigli regionali, ha deciso di proporre lo 
sciopero generale cittadino alla riunione 
del patto federativo convocato per venerdì. 
Nella nota diffusa al termine della riunione 
(che si è protratta per circa quattro ore) si 
scrive che lo sciopero sarà proposto per la 
settimana tra il 13 e il 17 febbraio -a soste
gno del movimento in atto sull'occupazio
ne. il risanamento e lo sviluppo della base 
produttiva, ir. relazione alte vertenze a-
perte col Governo, il padronato pubblico e 
privato'. Nello stesso comunicato CGIL-
CISL-UIL indicano la necessità di coinvol
gere tutte le categorie e realizzare un rap
porto stretto con i settori economici e so
ciali della città, gli enti locali per organiz
zare -una nuova grande risposta di tutta 
la città-. 

Mentre la Federazione Unitaria genove
se conferma lo strettissimo intreccio tra la 
trattativa Governo-sindacati e la «vertenza 
Liguria» con TIRI, un altro significativo se
gnale viene lanciato alla segreteria nazio
nale CGIL-CISL-U1L dai segretari genera
li genovesi delle organizzazioni dei lavora
tori della funzione pubblica e degli enti lo
cali. In una lettera a Lama, Camiti e Ben

venuto i segretari FLFP-CGIL, F1DEEL-
CISL, UNDEL-U1L fanno presente -lo 
stato di profondo disagio che si sta diffon
dendo anche tra i lavoratori genovesi degli 
enti locali in relazione alle notizie relative 
allo sviluppo del confronto tra sindacato e 
Governo: I tre segretari (Sergio Parola, 
Vincenzo Zucca, Luciano Fantini) ricorda
no -«7 travaglio politico di milioni di lavo
ratori e di tanti quadri sindacali conse
guente all'accordo del 22 gennaio, che ha 
aggravato il distacco tra sindacato e lavo
ratori ed ha determinato l'abbandono 
dell'attività sindacale ed il rifiuto deità 
tessera di troppi iscritti alle tre confede
razioni. Vogliamo fare presente dicono i 
segretari — che non è possibile ripetere 
quell'esperienza nei modi e nei tempi in 
cui fu vissuta appena un anno fa: In se
guito, affermando di condividere la neces
sità di pervenire «in tempi politicamente 
ragionevoli ed utili ad un'intesa col gover
no* i segretari respingono 'qualsiasi ipote
si di accordo tutta o prevalentemente in
centrata sul costo del lavoro.; inoltre ri
vendicano dalla segreteria nazionale -la 
possibilità ed il tempo necessario a svilup
pare una consultazione con i lavoratori su 
una ipotesi unitaria, per farla diventare 
consapevolmente patrimonio almeno del
la maggioranza del mondo del lavoro da 
noi rappresentato: 

Le sollecitazioni nei confronti della se

greteria nazionale del sindacato arrivano 
ormai da tutta la Liguria. All'Arsenale del
la Spezia un gruppo di lavoratori ha raccol
to in una mattina 700 firme in calce a un 
documento in cui si richiede l'organizzazio
ne di assemblee nei posti di lavoro su occu
pazione, sviluppo e fisco: •/ problemi da 
affrontare adesso sono questi — afferma il 
documento — la questione costo del lavoro 
è stata superata con l'intesa del 22 gen
naio'. Intanto, sempre a La Spezia, la 
CGIL ha chiesto a CISL e UIL di organiz
zare per i primi giorni della settimana un' 
assemblea unitaria generale dei delegati. 
Se ciò non potrà avvenire la CGIL convo
cherà i direttivi di categoria e le assemblee 
dei propri iscritti in ogni azienda. 

Tornando alla situazione genovese ricor
diamo che domani al CRAL Italsider su 
iniziativa della FLM si riuniscono i consigli 
di fabbrica Italsider, Ansaldo, Italcantieri 
insieme agli esecutivi di altre aziende. All' 
ordine del giorno la valutazione delle deci
sione della segreteria unitaria genovese di 
ieri. Sempre domani alla FLM di Sestri 
Ponente si svolgerà il primo attivo unitario 
dei delegati di tutte le categorie del ponen
te sul confronto governo-sindacati. Intanto 
l'assemblea dei lavoratori Italitnpianti ha 
chiesto al vertice sindacale di sospendere il 
confronto col governo «che pare indirizza
to alta sola riduzione del salario reale: 

Sergio Farinelli 

Ancora un 
aumento 

per 

combusti
bile 

ROMA — Scatterà doma
ni l'aumento dei prezzi 
dell'olio combustibile. È il 
terzo dall'inizio dell'anno. 
Ieri 11 CIP ha comunicato 
che l'aumento sarà di 12 
lire al chilo (da 374 a 386) 
per l'olio ad alto tenore di 

zolfo, di 13 lire (da 411 a 
424) per quello a basso te
nore di zolfo e di 9 lire (da 
510 a 519) per l'olio com
bustibile fluido. 

In meno di un mese i 
prezzi dell'olio hanno così 
subito incrementi tra il 
5,3 e il 7,2 per cento. 

Se la dinamica dei prez
zi dovesse mantenere il 
ritmo attuale sembra pro
babile un adeguamento 
del «sovrapprezzo termi
co», la voce delle tariffe e-
lettriche legata appunto 
agli aumenti nel prezzo 
dell'olio che l'ENEL im
piega nelle proprie cen
trali. 

Domani il CIP varerà 
anche l'aumento delle as
sicurazioni auto, che non 
dovrebbe essere superiore 
al 10%. 

TORINO — Nel confronto aperto nella Federa
zione sindacale sulla trattativa col governo, si 
inserisce l'iniziativa dei segretari piemontesi del
la CGIL e della CISL, Fausto Bertinotti e Gio
vanni Avonto, che hanno scritto un articolo a 
quattro mani, chiedendone la pubblicazione alle 
riviste delle due organizzazioni, «Conquiste del 
lavoro» e «Rassegna sindacale». 

Dopo aver partecipato al dibattito nel «consi
gi ione. di Mirafiori, Bertinotti ed Avonto scrivo
no di essersi resi conto che occorre mettere'in 
atto immediatamente due condizioni, pena l'ap
profondirsi della sfiducia già diffusa tra i lavora
tori ed il conseguente ulteriore indebolimento 
del potere contrattuale del sindacato: «Andare 
rapidamente ad un rapporto di informazione e 
discussione unitaria con i lavoratori» ed inoltre 
•preparare e realizzare azioni di mobilitazione 
rispetto ai temi oggetto del negoziato». 

Nel merito, Bertinotti ed Avonto osservano 
che ci sarebbe un solo motivo giusto per trattare 
col governo: «Quello secondo il quale una politica 
per l'occupazione richiede una riconversione a 
fondo dell intera politica economica.. 

Ma su questo tema centrale, come sugli altri 
più importanti, cioè quelli del fisco e della lotta 
all'inflazione «le risposte fino ad ora fornite, dal 
governo sono del tutto inaccettabili, riuscendo 
assieme a non delineare una politica per l'occu
pazione e a non combattere l'inflazione». 

Per combattere veramente l'inflazione, si de
vono «tagliare drasticamente le rendite che ne 
rappresentano ormai un sostegno strutturale». 
Ma questa battaglia è credibile «'se il sindacato 
decide di dar vita ad un movimento di massa... se 

apre una vertenza sul fi.sco, se costruisce un mo
vimento popolare su tariffe e prezzi. E solo in 
auesto quadro che può essere fatta pesare una 

Ì3ponibilità a regolare la dinamica retributiva. 
seppure straordinaria e contenuta in modo da 
salvaguardare il salario reale dei lavoratori». 

Questa manovra straordinaria, aggiungono 
Bertinotti ed Avonto, può essere fatta senza mo
dificare l'accordo del 22 gennaio, i contratti e la 
scala mobile, ma riducendo l'espansione della 
massa monetaria circolante con provvedimenti 
temporanei che non facciano perdere titolarità 
di reddito ai lavoratori e salvaguardino il valore 
reale del salario. 

Se poi si vuole veramente avere come obiettivo 
prioritario l'occupazione, occorre lanciare il tal 
senso «un segnale, o meglio un grande messag
gio». «Si potrebbe — spiegano Bertinotti ed A-
vonto — rivendicare il sostegno pubblico alla ri
duzione dell'orario di lavoro, utilizzando anche 
parte delle risorse attualmente assorbite dalla 
cassa integrazione (oltre 3.500 miliardi) e spen
dere un contributo politico ed economico, in for
ma di prestito che i lavoratori possono fornire nel 
corso del 1984, nella eostruzione di un fondo di 
risparmio che, unito alla cassa integrazione, per
metta di'sostenere solidaristicamente la ridistri
buzione del lavoro. Cioè un impegno collettivo di 
tutti (settori produttivi, della pubblica ammini
strazione e dei servizi a tutti i livelli) a realizzare 
un grande "patto di solidarietà per il lavoro", che 
potrebbe costituire la sfida più dirompente per 
un governo che volesse attestarsi alla difesa dei 
corporativismi e dei privilegi». 

m. e. 

Alcune settimane fa ab
biamo polemizzato con gior
nali e canali RAI che aveva
no Inventato di sana pianta 
una riunione della Direzione 
del PCI arrivando al punto 
di riportare tra virgolette in
terventi mal pronunciati e 
attribuiti persino a compa
gni che si trovavano all'este
ro. 

La nostra polemica solle
vava alcune proteste avendo 
noi definito 'Cialtroni' quan
ti avevano inventato e non 
commentato delle notizie. E 
la questione non è chiusa 
poiché alcuni giornalisti del 
3" Canale che diffuse anch' 
esso quelle invenzioni si sono 
rivolti al probiviri dell'Ordi
ne del giornalisti. Ne vedre
mo delle belle: Infatti si vor

rebbe legittimare l'invenzio
ne di notizie e condannare 
una comprensibile reazione. 

Il tutto In nome della tute
la della •professione: 

Noi. inxcce, per tutelare la 
verità e smentire certi 'Veli
nari' non siamo soliti rivol
gerci al tribunali o all'Ordi
ne professionale. Ci rivolgia
mo al lettori, al loro discerni
mento. al loro giudizio crìti
co, ed a tutti coloro i quali 
non considerano la menzo
gna un accessorio della pro
fessionalità. 

Tutti, beninteso, possiamo 
sbagliare o essere tratti In 
errore. Se poi sbaglia 'l'Uni
tà' sono dolori! 

Afa veniamo al fatto di ieri 
del quale vogliamo parlare. 
La -Stampa' di Torino ha in 

prima pagina, in alto, un ti
tolo che dice: •PCI: "L'accor
do sul costo del lavoro alme
no perora non si deve fare": 
Le parole sono virgolettate. 
cioè testuali. Nell'articolo si 
legge che questo 'segnale ne
gativo del PCI, trasmesso 
dal sen. Macaluso, direttore 
dell'"Unità", al segretario 
confederale della CGIL, Ga-
ravini, forse il più duro tra 
gli esponenti sindacali co-
m unisti, ha blocca to Ieri sera 
alle 19 il faticoso tentativo 
della Federazione CGIL-
CISL-UIL di definire una 
proposta unitaria anche per 
la riduzione della scala mo
bile-.: 

Come si vede slamo di 
fronte ad una 'notizia: C'è 
una telefonata, ci sono i due 

Professione «velinaro» 
Chi (e perché) lancia 
vergognosi messaggi i? 

che stanno parlando, c'è l'o
rario (ore 19), c'è l'argomen
to della conversazione (l'ac
cordo non s'ha da fare). 

La stessa 'notizia' è stata 
data dal 'Giornale' di Mon
tanelli, dal 'Mattino' di Na
poli, dal 'Tempo* di Roma e 

da qualche altro quotidiano. 
Evidentemente è stata pas
sata. a tutti una «velina». Da 
chi non sappiamo né ci inte
ressa saperlo. Quel che inve
ce ci teniamo a dichiarare è 
che la 'notizia' è in ven ta ta di 
sana pianta. Non ce stata al

cuna telefonata. Il direttore 
di questo giornale non sente 
la voce di Garavini da alme
no venti giorni, da quando, 
cioè, gli ha chiesto di scrive
re un articolo per 'l'Unità: 

Ma quel che vogliamo sot
tolineare non è tanto la in

venzione di una 'notizia' 
quanto i messaggi lanciati 
dal 'velinaro' e raccolti da 
certi giornali. Eccoli. Ancora 
una volta a bloccare tutto è il 
PCI. 

Senza l'intervento del 
PCI i sindacati a vrebberogià 
raggiunto l'accordo per di
mezzare i punti di scala mo
bile, come chiedono il gover
no e la Confindustria. In
somma. senza il PCI tutto 
potrebbe finire rapidamente 
a tarallucci e vino. 

L'altro messaggio è que
sto: i segretari comunisti del
la CGIL sono 'telecomanda
ti'. 

Ora il primo dei due mes
saggi rivela il disprezzo che 
certuni nutrono nei confron

ti dell'altrui intelligenza, del
la democrazia e di quei lavo
ratori che — vedi caso — so
no o dovrebbero essere i pro
tagonisti della trattativa. L' 
idea che ci siano dirigenti 
sindacali — comunisti e non 
comunisti — che ritengono 
intollerabile ciò che sta av
venendo in una trattativa 
partita per discutere la poli
tica economica del governo 
ed approdata a sfogliare la 
margherita sul numero dei 
punti che il salario reale del 
la vora tori deve perdere, que
st'idea — dicevamo — non 11 
sfiora. Il tutto vienegiuocato 
sul PCI che tira o molla. 

Il secondo messaggio è a 
dire poco vergognoso soprat
tutto per chi lo ha ospitato. 

Ma è davvero concepibile 
che uomini come Lama, 
Trentin, Garavini ed altri i 
quali da circa quarant'anni 
sono protagonisti del movi
mento sindacale italiano ed 
hanno una propria indiscu
tibile statura politica, cultu
rale e morale, possano essere 
ridotti a piccoli fantocci che 
si possano 'richiamare all' 
ordine- con una semplice te
lefonata da chiunque fatta? 

È con questo metro che 
certi 'autorevoli' giornali 
misurano un travaglio gran
de vissuto dal sindacato nel 
suo complesso ed il ruolo dei 
suoi maggiori protagonisti? 
Questa, sì, è miseria politica 
e professionale. 

em. ma. 

In azienda cresce l'insofferenza, si temono altre lottizzazioni 

RAI, domani «faccia a faccia» 
tra i lavoratori e i partiti 

La polemica sulle imposizioni subite dall'IRI - Occhetto: «Se non finisce la 
spartizione si mette in discussione il rapporto cittadini-RAI e lo stesso canone» 

ROMA — Domani mattina 
la grande sala mensa all'ot
tavo plano di viale Mazzini 
registrerà quasi certamente 
il «pieno-. È in programma la 
seconda tornata dell'assem
blea iniziatasi giovedì, lo 
stesso giorno in cui TIRI ha 
subito il diktat del pentapar
tito per la scelta dei consi
glieri d'amministrazione. Il 
consiglio d'azienda della 
RAI ha Invitato per oggi rap
presentanti dei partiti, tutte 
le altre componenti azienda
li (giornalisti, dirigenti). II 
clima della vigilia è segnato 
da una miscela di sdegno, di 
rivolta, di rabbia. 

Già giovedì mattina, 
quando si profilava la resa 
dellIRI, due erano gli inter
rogativi che maggiormente 
ritornavano negli in tenenti 
dei lavoratori: 1) Che cosa 
accadrà ancora quando sì 
dovrà completare il consiglio 
di amministrazione? Soprat
tutto. che cosa avverrà 
quando si metterà mano alla 

struttura dirigente dell'a
zienda: reti, testate, suppor
ti? 2) Che cosa debbono e 
possono fare i lavoratori del
l'azienda per cercare di argi
nare la nuova ondata Iottiz-
zatrice? •Certamt-nie — af
ferma Alessandro Cardulli. 
segretario nazionale aggiun
to della FILS-CGIL — i lavo
ratori non sono disposti a far 
da spettatori passivi, rasse
gnati: 

A segnalare il grado di in
sofferenza che si è diffuso 
nell'azienda c'è anche un 
lungo documento sottoscrit
to da giornalisti di area re
pubblicana e liberale. È un 
pesante atto d'accusa contro 
una gestione aziendale ca
ratterizzata dalla caotica 
concorrenza tra reti e testa
te, Incapace di ridlsegnarc e 
potenziare il ruolo del servi
zio pubblico in un sistema 
caratterizzato dalla presenza 
delle tv private; contro l'in
vadenza dei partiti che han
no -privatizzato» la RAI. An

cora prima c'erano state le 
prese di posizione di dirigen
ti delle strutture tecniche 
(•questo settore delicatissi
mo dell'azienda è allo sban
do»); un documento, sotto
scritto da centinaia di opera
tori delle reti, che chiede una 
svolta radicale nella vita del
l'azienda; la decisione dei 
giornalisti RAI di rifondare 
il loro sindacato per costrui
re un argine pi J solido con
tro il declino del servizio 
pubblico. 

Mentre non si placano. 
quindi, la polemica sulle 
scelte e i comportamenti del-
l'IRI, le imposizioni fatte va
lere dalle segreterie del pen
tapartito, si guarda con 
preoccupazione alle prossi
me, immediate scadenze. 
Sulla questione torna anche 
Achille Occhetto. della se
greteria nazionale del PCI. 
in una dichiarazione rila
sciata ad una tv siciliana. 
'Per aò che riguarda le can-

ì che successii-e — afferma Oc

chetto — noi riteniamo che si 
debba uscire definitivamente 
dal sistema della lottizzazione. 
della spartizione di reti e te
state. Altrimenti si mette in 
discussione lo stesso rapporto 
democratico dei cittadini con 
la RAI e. quindi, d canone*. 

In effetti 11 coro — talora 
indistinto e indiscriminato 
— contro la lottizzazione è 
vastissimo, si auspicano e si 
promettono leggi e statuti 
per garantire trasparenza e 
correttezza nelle nomine. Ma 
chi in questi giorni ha lottiz
zato — e magari ora inveisce 
contro questa pratica immo
rale — sarà messo di nuovo 
alla prova a cominciare dalla 
prossima settimana. Tutta
via i segnali che arrivano so
no negativi: DC e PSI sem
brano decisi a imporre i loro 
vecchi uomini: in pratica a 
congelare l'attuale situazio
ne (un pezzo di RAI a me, un 
altro a te) con qualche corre
zione (ad esempio la candi
datura d: Massimo Pini alla 

Romano Prodi 

Nicola Signorello 

direzione di RAI 2) all'inter
no dell'attuale logica feuda
le. 

Per quanto riguarda TIRI 
e il ruolo avuto dalle forze 
politiche, nella sua dichiara
zione Occhetto ribadisce 
quale è stato il comporta
mento lineare del PCI. «/Ab
biamo detto al presidente del-
l'IRI — dice Occhetto — che 
toccata a lui decidere se i no
stri suggerimenti erano con
facenti alle sue esigenze e a 
quelle della RAI. Quindi, nes
suna indicazione di partito da 
parte nostra, né. tantomeno. 
imposizioni. Prodi — conclu
de Occhetto — si è dimostralo 
molto soddisfallo di questo 
metodo e ci ha dichiarato che 
sarebbe stato opportuno che 
anche gli altri partili vi si at
tenessero. E ha riconosciuto 
che il nome del sen. Romano 
era da considerarsi un nome 
dell'IRI per le sue competenze 
e la non rappresentanza diret
ta di un partito*. 

Si sa, invece, come gli altri 
partiti hanno risposto a que
sta sfida: intimando all'IRI 
di obbedire, né TIRI ha avu
to la forza di rifiutare l'im
posizione. Non è escluso che 
Prodi sia invitato a spiegare 
in commissione di vigilanza 
che cosa è successo tra lui e i 
partiti. Una richiesta in tal 
senso è stata avanzata già 
dalla radicale Aglletta. Il so
cialdemocratico PuleUl, a 
sua volta, invita sbrigativa
mente Prodi a non «scaldar
si» tanto, ricordandogli che 
anch'egli deve la sua nomina 
alla sponsorizzazione di un 
partito, la DC. 

a. z. 

E un bel giorno «Repubblica» 
fonda il partito del polverone 

Fausto De Luca, sulla 'Re
pubblica' di ieri, occupando
si con legittimo sdegno di 
lottizzazione in riferimento 
alle nomine IRI per la RAI. 
ha annunciato la fondazione 
del 'partito del senza tesse
ra' (SO milioni di aderentt) al 
fine di assicurare la gestione 
sociale della RAI. L'idea non 
è, per II vero, originale (qual
cuno, che aveva 11 monocolo, 
la propose nel dopoguerra) e 
galleggia bellamente sulla 
contraddizione: contro 1 par

titi un bel superpartito, col 
rischio di moltiplicare per 
dieci il danno ora denuncia
to. Ma non faremo a De Luca 
il torto di attribuirgli la con
vinzione di avere espresso u-
n'idea seria, negli rimprove
reremo la licenza polemica 
che lo ha portato a emendare 
l'art A3 della Costituzione e 
a sbagliarne il numero. La 
questione non è questa: la 
questione è che De Luca ha 
fatto la scelta del polverone 
che — come si sa —èli modo 

migliore per evitare di colpi
re il colpevole \ero e esclusi
vo dell'inverecondo arrem
baggio alle funzioni pubbli
che. 

Egli, infatti, chiama per 
nome un solo partito, il PCI, 
e giunge alla proposta del 
•partito dei senza tessera' 
spiegandola appunto col fat
to che il PCI s'è fatto anch' 
esso lotllzzatore. II ragiona
mento è questo: il PCI anda
va bene quando era del tutto 
discriminato (allora poteva 

•legittimamente' protestare) 
ma siccome ha dato batta
glia e ottenuto qualche risul
tato perché anche la voce del 
discriminato 30% del popolo 
italiano avesse un accesso, 
allora esso ha perduto la pu
rezza e la legittimità a prote
stare. Ma le cose non stanno 
così, in via di fatto. Sella vi
cenda specifica (per tutte le 
altre nomine non è neppure 
da discutere). Il PCI si è limi
tato a suggerire — non a im
porre — il nome ai un mana

ger che rispecchia al meglio 
le caratteristiche di compe
tenza e rettitudine richieste. 
che non ha la tessera del PCI 
e che è stato liberamente 
gradito dal presidente dell'I
RI. Non il PCI ma il penta
partito (che gestisce in esclu
sila l'IRI) ha fatto pressioni 
su Prodi. 

Lo scandalo non è che In 
sedi istituzionali legittime 
(tale è la Commissione par
lamentare che esprime nel 
suo settore la sovranità po
polare secondo le regole del
la democrazia rappresenta
tiva) 1 partiti esercitino il lo
ro diritto-dovere di proposta 
normativa, di ispezione e an
che di indicazione personale 
salvaguardando i diritti del

la minoranza; lo scandalo è 
che esiste un sistema di pote
re incardinato sulla DÒ che 
agisce nella logica prixatisti-
ca del mercato e dello scam
bio dei privilegi. Chi sa per
ché De Luca non ha chiama
to per nome questo colpevo
le, che è il vero e unico nemi
co da battere? Non s'è mal 
vista una vera democrazia 
senza partiti. Quel che si de
ve pretendere è che essi sia
no veramente tali, e non già 
aggregati arroganti di potere 
e di arbitrio. Altrimenti si a-
pre un vuoto dì legittimità 
che potrebbe essere riempito 
da forze che democratiche 
non sono, e che non hanno 
bisogno di tessere per essere 
partito eversivo. 

Un colorito colloquio sulla stampa 

Craxi e 1 giornali 
«Quando avrò tempo 
mi occuperò di loro» 
Lo pubblica il settimanale «L'Espresso» - «Sono calmissimo ma 
adesso sto proprio per rompermi i coglioni» - Cavallari replica 

ROMA — «Sa cosa scrisse una volta Gari
baldi a un suo amico? Scrisse: "Mio caro, 
devo confessarti che sto proprio per rom
permi i coglioni". Bene, anch'io, adesso, 
sto proprio per rompermi i coglioni. Capi
to?--. Questa è la lapidaria, e per così dire, 
lieve conclusione di un colloquio con Cra
xi su giornali e giornalisti che comparirà 
sul prossimo numero del settimanale «L* 
Espresso*. 

Il «colloquio* è, in verità, un collage di 
battute coite a volo. In una di queste il 
presidente del Consiglio torna sulla que
stione della vertenza giudiziaria PSI-
•Corriere della Sem* per dire che non ri
tiene dì aver esagerato citando in giudizio 
il giornale milanese per un fondo del di
rettore Alberto Cavallari: «Dovevo difen
dere il mio partito. Era mìo dovere reagi
re. E poi, lo sa quanto guadagna quel di
rettore? 460 milioni all'anno, ii doppio del 
presidente degli Stati Uniti. E va pure di
cendo che si sacrifica per il "Corriere"». 

La questione dello stipendio di Cavalla
ri è stata oggetto — come abbiamo riferi
to ieri — di un'interrogazione del sociali-
sta Francesco Tempestini. Il «Corriere, ha 
pubblicato questa interrogazione con una 
breve replica del direttore. Eccola: «.-Non 
posso che compiacermi per questa inizia
tiva perche essa consentirà finalmente, in 
tutte le sedi competenti, di accertare le 
falsità che sono circolate sulla mia retri
buzione. È appena il caso di ricordare — 
aggiunge Cavallari — che la società edi
trice della quale sono dipendente è in am
ministrazione controllata, e che 11 mio sti
pendio può essere verificato in base alle 
regolari buste paga compilate mensil
mente dall'Editoriale Corriere della Sera 
per dirigenti, direttori, di testata, redatto
ri e collaboratori». 

Ma torniamo al «colloquio» con Craxi. 
Brevi battute anche per il caso «Le Mon
de». Per il presidente del Consiglio la vi
cenda non sarebbe affatto chiùsa. «Adesso 
— riferisce "L'Espresso" — ho alcune cose 
più importanti da fare. Però, appena mi 

rimarrà un po' di tempo, mi occuperò sul 
serio di questa montatura» (si tratta del 
servizio del corrispondente di «Le Monde», 
Philippe Pons, sull'Italia degli scandali). 
Ma Bettino Craxi ha chiesto o non ha 
chiesto il trasferimento del giornalista? 
•Mica sono cretino da pensare che "Le 
Monde" si lasci influenzare da me! Anzi, 
ho bloccato un corsivo polemico contro il 
signor Pons, questo residuato del '68, che 
air "Avanti!" avevano già scritto e stava
no per mettere in pagina: non intendevo 
inasprire la situazione». Per un collabora
tore di Craxi, invece, su questa vicenda è 
stato fatto «troppo chiasso. Bastava muo
versi in modo che il signor Pons andasse a 
lavorare, come corrispondente, in Nicara
gua». 

Bettino Craxi rivendica, comunque, il 
diritto di critica: «Anzitutto non vedo per
ché, se gli altri mi criticano, io non potrei 
fare altrettanto. E poi c'è un'altra cosa 
che non mi entra nella zucca. Il fatto che, 
quando sono gli altri a muovere qualche 
rilievo su di me, si dice che parlano in 
nome della libertà, ma appena replico io, 
si strilla che lo faccio in nome del potere». 
Il presidente del Consiglio più oltre ag
giunge di non aver inai mosso un dito per 
le vignette di Giorgio Forattini sulla 
«Stampa» di Torino: «So che il Presidente 
della Repubblica — riferisce 11 settimana
le — gli ha telefonato per invitarlo a non 
mettermi sempre addosso la camicia ne
ra, anche perché non l'ho mai indossata, 
ma !o non ho mal mosso un dito. Ho solo 
protestato una volta, In un'Intervista, per
ché quel disegnatore, divertente e a volte 
geniale, mi raffigurava troppo grasso. E 
siccome non mi conosce di persona, gli 
manderò una mia fotografìa». 

Subito dopo questa distensiva dichiara
zione, per dimostrare che il presidente del 
Consiglio è «calmissimo» e tiene «i nervi a 
posto», Bettino Craxi ha richiamato alla 
memoria la lettera di Giuseppe Garibaldi 
di cui sopra. 

g. f. m. 


